
1 * . • * * 

Pan. 3 — « L'UNITA' » I Venerai 6 maggio 1949 

GIANSIRQ FERRATA 

IL DIARIO 
DI UN BORGHESE 

Un libro di R. Bianchi Bandinelli 

e... La personalità concreta del
l'autore non ha nulla di interes
sante: tanto è vero che, quando. 
nel l°45. alcune di queste pagine 
furono pubblicate, una prima 
Tolta, nella rn i*>la Società, furono 
poste sotto lo pseudonimo di 
Giovanni Douro... >. 

E Bianchi-Biindinelli aggiunge 
«ubilo, nel preambolo a questa 
sua raccolta di scritti che ha un 
titolo già abbastanza significativo 
(Dal diario di un borghese - Mon
dador i ed.): < Quello che interes
sò i lettori della rivista e che, 
forse, ne interesserà qualche al
tro, è il ca.->o che questo diario 
rispecchia: il cammino, cioè, di 
un borghese, nato da una fami
glia di piccola e. un lempo. fiori. 
da nobiltà provinciale, e del tutto 
alieno dalla Mta politica: cammi
no che va dal liberalismo al co
munismo >. 

Si po^hono a c c i tare senz'altro. 
dopo a\er letto il libro, queste 
ultime frasi dell'autore con no 
chiarimento- che, cioè, il suo 
< cammino dal liberalismo al co
munismo > tro\a spiegazione nel
lo stesso significato della perso
nalità del Bianchi-Bandinelli at
traverso un'esperienza singolare, 
e particolarissima, quanto più ha 
valore d'esempio. Ranuccio Bian
chi-Bandinelli non è soltanto e un 
borghese > o la bella foglia spun
tata stranamente sul ramo di una 
vecchia « nobiltà provinciale >. Si 
tratta anche, sopratutto, di uno 
studioso fra i più legittimamente 
noti in Italia e conosciuto in ogni 
altra contrada civile del mondo. 
per la sua attività di critico e 
storico dell'arte; attività equili
brata, riposata, serena, priva di 
quegli impeti polemici che. qual
che volta, portano uno scrittore 
o un artista a una posi/ione < ri
voluzionaria > sen/a partire da 
un esame di coscienza. Nascita. 
condizione economica, tempera
mento, inclinazioni e succedi di 
studioso potrebbero fare di Bian-
rhi-Bandiuelli un tipico e umani
sta > nel senso liberale, soddisfat
to o rassegnato a quelle forme di 
civiltà che permettono i piaceri 
dell'intelligenza e la passione del 
bello. Perchè dunque è diventato 
comunista ? 

Il libro risponde chiaramen
te a questa o a simili domande. 
Vediamo, qua e là, le fratture, le 
ragioni - di crisi nel liberalismo 
originario di Bianchi-Bandinelli. 
e ciò che lo ha portato ni punto 
dov'è adesso: 

«. . .Ci si riempie la bocca con 
la parola umanesimo, e guai a 
chi tocca l'umanesimo; ma si ve
de esattamente che cosa significa 
oggi questa paiola, all'infuori dei 
suoi contorni storici? Non finisce 
per essere una m o t a ripetizione 
di schemi del passato?... >; 

« . . .Credo che il dovere politico 
di coloro che pur provenendo da 
una concezione liberale, hanno ri
conosciuto il fallimento della bor
ghesia come classe politica e l i n -
sufficien/a del liberalismo nel 
mondo di domani, dovrebbe es-
*?re, oggi, di aderire francamente 
al movimento comunista. Essi po
trebbero ancora compiere un do
vere social*-. ... col porre la loro 
esperienza di cultura europea af 
disposizione de! comunismo..., per 
collaborare, cioè, alla costruzione) 
del comunismo europeo... >: 

«. . .C'è un punto, che è fonda
mentale, e che dobbiamo raggiun
gere per non ricadere nel fasci
smo e per dare al lavoratore il 
posto che gli spetta: abolire lo 
sfruttamento >. 

Ho citato, ripeto, qua e là dal 
«Diario di un borghese > o da 
alcune fra le pagine che seguono. 
in appendice, al diario propria
mente detto; ho citato tre frasi 
che mi sembrano <intetiz/are il 
contenuto « ideologico > del libro. 

La lotta contro il ritorno del 
fascismo, quella per l'abolizione 
dello sfruttamento e — non da 
ultimo — la coscienza che il mon
do contemporaneo non ha modo 
di risuscitare un umanesimo libe
rale. tornano continuamente a for
mare in queste pagine un solo 
grande argomento, a ripresentare 
il problema di una civiltà moder
no che sia concreta, che ri«ponda 

al nostro grado di sviluppo, alle 
esigenze umane ormai in atto, 
agli ammonimenti della rovina 
che le contraddizioni intrinseche 
nella società borghese provocano 
urtando contro il progredire della 
tecnica e contro l'estendersi della 
cultura; qualcuno ha \o luto rim
proverare Bianchi-Bandinelli di 
averci dato solo gli estremi per 
una scelta « volontaria >. arbitra-
riti cioè, ma il senso di queste 
pagine è al contrario che non c'è 
scelta, una società coerentemente 
socialista è resa ormai necessaria 

La scelta di Bianchi-Bandinelli 
e non di lui soltanto, consiste pro
prio nella decisione di portare in 
questo processo, attivamente, le 
ragioni specifiche a un uomo di 
studi « liberali >, di gusto eserci
t a t o ' e di complessa educazione. 
E' questo lo scandalo' 1 utto sem
bra dire al contrario, che lo scan
dalo sta nel diniego di riassimi
lare la cultura nella storia, o =ta 
nella mancanza d'impegno a que
sto fine. Il significato estremo del 
Diario di un borghese è per tan to , 
davvero, un significato morale. 

A D D I O Alf CAMPIONI D ' I T A L I A 

Forza Torino 
Non ci sono più Racigalupo, Ballarin I e II, Maroso, Grezar, 
Rigamontiy CastigViano, Menti, Loik, Gabetto, Mazzola, Ossola 

Ecco una recente foto d) alcune storie del Torino. Da sinistra « de
stra: I.oìk, Gabetto, Mazzola il IIDIMO trio centrale d'attacco 

II Torino.' Era qualcosa di più 
che undici maplie rosse (o, come 
s'usava dire, « granata >). Era l'or
goglio d'una città intera, che se 
l'era fabbricato pazientemente, 
nella sua perfezione tecnica e 
atletica riassumendo cinquanta 
anni di raffinate esperienze. Era 
la passione degli operai torinesi, 
che su quel colore t ' i r ido delle 
maghe negli anni del lutto ave
vano trasferito un amore proibi
to e segreto. Era. come tutti 

{sanno, la nazionale stessa: un pez
zo d'Italia: il simbolo prodigio
so dello sport del popolo, di quel
la grande festa degli italiani umi
li cìi'è il gioco del calcio 

T t i r i U ' u l o c o l l e t t i v o 
Campioni maggiori di Baciaa-

lupn e di Mazzola, di Ballarin e 
di Gabettj, di Maroso e di Casi
gliano, forse il calcio italiano ne 
ha aruti, dn Combi a Mcazza a 
Piola a Rosetta a Bernardini. Ma 

Ulna squadra più bella, più ispi- , ., , 
rata, pi» ricca, mai. Nemmeno la " a s , a « . «' tahmtol umorismo ai. 

| P r o Vercelli del primo tmtcgucr-\che; ' " " ' dtscphna CJn " ° n ri-
rei. una rozza, irrompente forzai! fl^àA I*oma',l *°Ue •* *er,° 
della natura; né il tempestoso G e ^ f f J Ì ! - _ - . ? ' H!^arono: _? <*!'.?[ 
noa dei sette « scudetti »; né Iti " * 
posante Juventus di Monti e ali 

Orsi. Il Torino era un'altra cosa. 
Adesso che l'abbiamo perduto co
si drudelmcnte, sappiamo che 
cosa abbiamo perduto. 

Il Toi-ino era un miracolo col
lettivo. Uno per uno, gli atleti 
pareviun superbi delle propiie 
doti eli * assi », perfino jattanti a 
volte ; eppure, quando la partita 
inizicU'a, si nascondevano, s'oscn-
ravavo, s'iinithat'atio quasi, per 
trasfondersi in una costruzione 
arcltltettata con un lavoro meto
dico d'anni, rotonda come una cu
pola. ardita come una torre. Il 
Tornio diventava un gigante ar
ticolato da undici braccia sincro
ne. aderiva al pallone e al prato 
coitile un pesce al mare, avanzava 
e ripiegava con l'armonia d'un 
ewrcito, respirava pacato come 
II/II polmone satto. Eppure questa 
niaccliina perfetta non era un 
orologio: era un organismo vi
vente. piuttosto II suo non era 
un ritmo uni/orme Erano la fan-

per amore o per fona agli aerei 
ricami di quel suo attacco intri
gante e capriccioso come un cor
po di ballo Forse la circosfanca 
più patetica della sua fine da tra
gedia greca è proprio questa: che 
l'undici portentoso è scomparso 
alla l'jpilia dej proprio tramonto 
sportivo, quando il respiro affan
noso e bruciante delle insepuitrici 
stava, nel giro breve d 'una sta
gione, per trasformarsi in un ar i 
do di rivincita, quando il perico
lo di smarrire la formula fatata 
dell'elisir di giovinezza perenne 
e di caia invincibilità gravava so-

comft 
vento 

struggente si farà labile 
una ragnatela esposta al 
Dalle cronache rut i lant i ed enor
mi dei lunedi, popolaresche cele
brazioni di cinque anni di pesta, 
il ricordo drl Torino trascenderà 
nel cielo iperbolico della leggen
da Ma citi potrà mai fissare per 
sempre, e r idirlo con freddo scru
polo fotografico, com'era quel 
giorno, com'era quando allo s'ci-
dio di Roma la palla domata i or
tica a nicrr 'arta per un aUvuo 
stupendo dai magici piedi di 'u>'i 
i « granata * fino alla porta <li\'n 
sbalordito Risorti, siisi itandn 1 ap-

/,i|'5W^l<,f',J"l''l'J 
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Alle 17,02 l'ultimo 
/ / Grazie, Ira 

messaggio 
poco atterriamo,, 

Parla un testimonio oculare - Se l'aereo fosse stato dieci metri più a destra 
avrebbe evitato l'urto - Le compagnie d'assicurazione pagheranno un miliardo 

DALLA NOSTRA REDAZ. TORINESE 

TORINO, 5 — • Come è anda
ta? ». E" la domanda che è oggi 
sulla bocca di tutti, e non solo a 
Torino. Ma non è facile chiari
re quello che probabilmente ri
marrà un mistero e che trentun 
uomini porteranno con sé nella 
tomba. 

Il Ministero della Aeronautica 
ha ordinato un'inchiesta che vie
ne condotta negli ambienti mili
tar; col massimo riserbo. Il ge
nerale Drago, Comandante della 
prima zona aerea di Milano, è 
giunto fin da ieri a Torino e lo 
abbiamo trovato al comando del 
Presidio aeronautico di Monca-* 
lieri, circondato da numerosi uf
ficiali superiori. Tutte le perso
ne interrogate, per evidenti or
dini superiori, si sono mantenute 
abbottonatissime. Anche alla Fiat 
e alle Aviolinee Italiane si man
tiene il massimo rwsrbo, per 
comprensibili ragioni. Non si pos
sono ancora stabilire con preci
sione delle responsabilità defini
te, se responsabilità e; sono «ta
te, ma ti può fin d'ora denuncia
re apertamente il fatto che ci so
no in Italia delle lince aeree. 
uniche :n Europa, che permetto
no ai loro apparecchi di volare 

jscma radar. Nel caso che l'at
trezzatura radar avene potuto 
funzionare, forse sarebbe «tato 
possibile evitare la disgrazia. 

/ / pericolo è passato 

E* sia accertato che l'apparec
chio volava nei pressi della città 
fin dalle 16.50. RafT.cHe violente 
di pioggia s: abbattevano in quel 
momento su tutta la regione. Le 
nubi incombevano basse portate 
da un vento intermittente. Al 
campo-volo dell'aeronautica la ca
bina-radio squillava ininterrotta
mente. L'aereo era «tato avvista
to e ci «i sforzava di mantenere 
il contatto. Già un messaggio era 
pervenuto quando l'apparecchio 
pilotato dal comandante Meroni 
aveva sorvolato Savona. Il mei-
saggio diceva testualmente: • Vo 
I-amo al di sotto delle nubi quo 
ta 2000. Fra venti minuti sare
mo a Torino «. Il maresciallo 
RT Piton. nella cabina radio del
l'aeroporto. esclama: " Finalmen
te. . orma: il pericolo e passato!». 

La notizia del prossimo arrivo 
della squadra granata s. diffonde 
in un baleno: dalla cabina del
la stazione-radio dell'aeroporto 
giunge a: parenti e agli amici 
dei calciatori che sotto i para-
piogg.a si raccolgono nello spiaz
zo di atterraggio per ricever!:. 

Intanto il marconista del G 212 
continua a trasmettere: » Voglia
mo il rilevamento radiogoniome
trico i. Il marconisti si chiama 
Pangrazi Da molto tempo fa 
questo lavoro, da molto tempo è 
abituato al ticchettio del tasto. 
L'aereo procede in mezzo alla 
nebbia. Aleroni, seduto al volan
te, lo conduce con mano sicura. 
Il maresciallo Piton trasmette il 
rilevamento rad-.ogonometrico. Lo 
aereo si trova bulla direttrice 
Superga-Aeroporto-Monte Musine. 
- La pioggia intanto infittisce. 

Una nebbia sempre più densa si 
abbassa sulla conca impedendo 
ogni visibilità. II marconista Pan-
grazi continua a inviare i suoi 
messaggi, che vengono captati col 
flato sospeso dal maresciallo Pi-
ton. Alle 16.54 giunge dall'aereo 
un appello quasi disperato: •< Met
tete in funzione i radiofari To-
rino-Novi Ligure i. L'aereo si 
incammina nella direttrice del 
radio-fare 

« Visibilità scarsa » 

Il marconista Pangrazi conti
nua a rivolgere i suoi appelli. So
no le 17 e 2 minuti. «Trasmette
te il bollettino meteorologico del-
llieroporto ». Il maresciallo Pi-
ton trasmette subito: « Nebulosi-

' tà intensa, raffiche di pioggia, vi
sibilità scar-a. nub: 500 metri ». 

Pangrnz.: • Ricevuto, grazie, tra 
poco atterriamo • . Sono le 17.02. 
Alle 17,05 la catastrofe, in un ba
gliore di fiamme. Tutto è finito. 
il tic-t:c dei marconigrammi di 
Pangrazi s; è spento. Mentre l'ap
parecchio riempie già con le sue 
rovine :1 giardino della Basilica 
della Superga, le radio de; cam
pi d'aviazione, ignare deiracca-
duto. continuano a chiedere no
tizie tra gli scrosci temporale
schi. 

L':potes: che il pilota, a corto 
di benzina, abbia voluto tentare 
l'atterraggio sul campo dell'Aeri-
talia e che si sia :mprowimente 
trovato di fronte, nell'oscurità 
della nebb a. il masso di Super
ga. acquista sempre maggiore ve-
rosirmgl.anza. L'Aeronaut-ca e-
st-lude :ifn'/i le altre suppo^izio-
n; e e oc quella del vuoto d'aria. 
quella de! sm?s'o a5 -notnr-, duel
la dell'errata ricrezione delle se
gnalazioni. o quella infine del 
guasto all'altimetro Si fa osser
vare nfatt che il G 212 aveva a 
disposizione tre di quest- appa
recchi. Alcune parti dell'aereo. 
che recava la sigi» • I-ELCE ». 
vengono ora attentamente esami
nate dai teciici. e in modo par
ticolare .1 cruscotto Le autorità 

inquirenti hanno compiuto oggi 
un nuovo sopraluogo a Superga. 

Anche noi oggi e* siamo recati 
a Superga. Abbiamo interrogato 
una persona che ha assistito alla 
catastrofe. S; chiama Enrico Fe-
noglio. 

* Volava bene l'aereo? » abbia
mo ch.csto •• Si. non m: è parso 
che il suo Iumore fosse quello 
d: un apparecchio che viene g.ù. 
che perde quota. Quando l'ho \. :-
sto era all'altezza della Basi
lica ». 

Infatti la pos.zìone LA CUI l'ae
reo venne rinvenuto sch.antato 
(l'asse dell'apparecchio formava 
con la facciata posteriore della 
Basilica un angolo di circa 30o) 
convalida la dichiarazione di En
rico Fenoglio. Forse negli ultimi 
istanti di volo il pilota aveva im
posto all'aereo una virata sulla 
destra. Ma ormai era troppo tar
di. in quella posizione di volo 
urtò con l'ala 'f ne] ciglione 
del bastione. Questo fu il primo 
schianto udito: .mmediatameme 
dopo, il tremendo cozzo della car
linga contro il muro posteriore 
della Basilica Secondo i calcoli 
degli esperti. bastava che 
V- T-ELCE » navigasse ad una 
diecina di metri p:ù sulla destra 
per salvarsi. 

Stasera i carabinieri hanno se 
questrato anche 5 bagagli e le cas
sette rinvenute tra ì rottami. Tra 
l'altro, -.n qualche busta o vali
gia. debbono essere contenut: 10 
mila doliari (pan a circa 7 mi
lioni d: lire) che il Tonno ha 
incassato a Lisbona quale percen
tuale sull'introito della Dartita 
dell'altro ieri: dell'ultima partita. 
A parte l'incommensurabile dan
no morale cau«^to dalla sciagura. 

verrà disputata a data da destinarsi. 
Domain a Torino, si rifinirà, in 

convocazione straordinaria il Con
siglio Federale per esttnìmare la 
proposta — avanzata datll'lnter, dal 
Padova, dal Venezia e 4lai Paler
mo — di assegnare immi diatamcn-
te lo scudetto J>er / ' anno 1948-1949 
al sodalizio granata. 

I morti del 4 maggto saranno ri
cordati ni tutte le »MJ ni/esinziont 
5porm-e che si svolger/inno sino a 
domenica prossima; co^: hanno tcri 
stabilito tutte le Federi azioni xpor-
i:ve italiane, aisponcnilo perchè in 
ogni mantfestaziQne tua osservato 
un minuto di raccoglimento. 

\la giornata gloriosa e trr ipelibi 
le, forse il culmine della straor
dinaria carriera .del * Toro •. tutte 
le strepitose virtù della squadra. 
L'implacabile intuito psicologico, 
grazie al quale il riverente timo
re iniziale della Roma fu sfrut
tato con tre colpi successivi in 
pochi minuti: il gusto dell'arabe
sco, che portava la palla da Ma
roso a Afcnti In irresistibili piri 
isolanti, senza che nessun avver
sario potesse toccarla; il dominio 
d'un ritmo segreto e in contro
tempo, di cui non era possibile 
nel b r e r c J-oIper d'una partita af
ferrare le turbinose cadenze; l'ar
te vorticosa e millimetrica depli 
spostamenti d'attacco, micidiali 
per c/it la subiva... 

T r a g e d i a g r e t - a 
Un miracolo, s'è detto. Il frut

to d'una scienza sapiente, il pre
cipitato del genio e delta fatica 
di undici innamorati del proprio 
mestiere e d'un gruppo di grandi 
tecnici. dall'Erbstein a Ferrerò a 
Sperone a Novo, a Copernico a 
Loveslcy, gli attenti e studiosi 
maestri, dal 1042 in poi, del To
rino campione. Con in più qual
cosa d'impalpabile, una fusione 
misteriosa di sangui e di stili, di 
cui l'ultimo Torino non sempre 
— anci, sempre più di rado — riu
sciva a ritrovare l'alambiccato e 
fosforescente segreto. Tutti sanno 
che il Torino di quest'anno aveva 
dovuto ricorrere via via piti spes
so all'orgoglio roccioso di Balla
rin e di Rigamonti, rinunciando 

I.'.ilj «pezzata del « (ì. 212» sulla collina di Superba ai piedi della 
bellica. Si intravedono dietro i rottami contorti della carlinga, 

dalla quale sono stati estratti i 31 cadaveri 

prò la squadra come un incubo, 
risoh-enriosi in una necessità fa
ticosa di trasformazione da puro
sangue in cavallo normanno, da 
fiorettista in sciabolatore... 

Sparisce in una orrenda notte 
di Valpurga il Torino, e di quel
lo spettacolo mirabile e aggra
ziato e compatto, di quella * fée
rie » meomparabife dei prati ver
di, non resta che un ricordo spez
zato, come quando muoiono i 
grandi attori del palcoscenico, 
i 'alfiiii o Novelli o Zucconi, che 
nessun documento anche il più 
fedele potrà mai più rievoca
re ai superstiti cosi com'essi 
erano in carne e ossa. Nessun 
frammento dell'lncom potrà mai 
raccontare a chi non l'ha veduto 
che cos'era il Torino, perchè e 
come vinceva sempre. E nella 
memoria di ehi lo conobbe l'eco 

4VVIEN1MENTÌ DELLA CULTURA E DELL'ARTE 

Una conferenza di Sereni 
e IIIFI dibattito di Lattuada 

Ieri sera, alla fjasa della Cultura, icome la cultura e la scienza Sovie-
Emilio Sereni hn svolto dinanzi ad'tichc aprano a tutta l'umanità la via 
un pubblico a t t e n t i a m o una im-1per un mondo di liberi e di eguali... 
portante conferenza sul tema: « Cui-1 Alla fine della conferenza, che 
turs e scienza nuova dell'umanità ' è stota salutata da un prolungato. 
socialista -. caloroso applauso dei presenti non 

Con la vivacità e la chiarezza di ^seguito, a causa dell'ora tarda, il 
esposizione, cb»_- gli sono proprie, il ^ ^ t t i t o che è stato srimandato ad 
compagno Seccm ha analizzato a!una nuova seduta. 
fondo !a gran-rie portata «storica della ! Un'altra interessante conferenza 
rivrluzione c/vilturale in atto nella!è stata quella tenuta da Alberto 
Unione Sovi-rf.ica. «Noi non ci me- Lattuada presso la Sezione • Te-
ravigliamo c h e vi sia. anche tra gli staccio, del PCI. durante te qua 

occorre purtroppo tener conto • - • « _ , * J 
a S e h T d e ! danSi materiali gra- £iTuni in btiona fede 
vidimi. Le compagnie Ji a'sicu- - C c n t r a , e rfp, P a r t : { o comunista 
razione s: trovano d; frontp ad!^ , ,^^ . , . i m D C c «_ „..„ 
impegni che e aw-cirrano al m 

eh; si «can-
™ 'dalizza dell'intervento del Comita-

liardo. 

le ci è stato possibile rilevare, an
cora una volta, tome un costante 
elemento di sorpresa emerga in 
queste discus«.oni ch« ì migliori 

talia-

C. S. 

Il Campionato 
non subirà soste 

I.a F. I. G. C. deciderà salPa*se-
f nazione del titolo al « Torino > 

: Bolscevico rlell'U-R.S.S. nelle que 
jstioni della biologia, della storiogra- artisti e tecnici del c.ncma 
fia o della 'pittura — ha detto Se- no vanno svolgendo con il pubbli-
reni — perchè non è obicttivamcn-lco popolare a Roma; ed è che tan-

!tc facile pei- chi conosca soltanto la | to più si mten-ifica la propaganda 
cultura ristretta a pochi gruppi per quel genere di film basati lui 

! privilegiati, espressione della lot-|* meraviglioso - spetlacolare e sor-
;ta e della rlilacerazione interna che | retti dal div.^mo. oggi impesti sui 
.caratteri77i.no la società divisa in,nostri schermi, tanto p.ù l'atten-
c!r-.«i. mtondere il carattere nuovo 

ideila cultvtra e della scienza sovie
tiche. che pongono la loro base nel-
!'espenen«a e nella lotta della gran
de maggioranza degli uomin». 

- A parte i dati statistici, che cildegli 
dimostrano la grande d fTu<".orc .vo'.le 

Nella Giornata di ieri, si è riu
nita a Milano la Lega Naziona'e dt 
Calcio per duemere la situazione 
determinatasi in ftguito alla ter
ribile sciagura di Superga. Al ter-ideila cu'tf-ura e la cura delio stato 
mine di uno commossa seduta èjSccislì^tA per la ricerca scicnt-ftca 
srato deciso di far proseguire il j — ha pra seguito Sereni — cura che 
campionato di calco, «ojpendendo j non ha rincontro in ne«un Daese 
la partita Torino-Fiorentina, che icariialisla. noi dobbiamo rilevare 

zione degli strati popolari degli 
spettatori penetra i problemi rea
li delia cinematografia naz.onale, 
sia art.stic; che industriili 

Co^ì .er «r,i r.on e tu uno solo 
ascoltator- di Lattuada che 
.^trattenerlo a discutere su-

m.t cari al cinema commerciale. 
della vita pr.\ata degi attor: alle 
- truccature • ae: teatri d! posa. 
mentre ìe domande «. susseguirono 
numerose sul più recente film del 

regista. « Il mulino del Po •, am
bientato alla fine dell'Ottocento. 
che descrive le lotte del nasrente 
socialismo nella pianura padana, il 
sorgere della coscienza d: classe 
nelle masse dei contadini e dei 
bracciant. e la storia dei pruni 
grandi scioperi nelle campagne. 

E non e: si limitò a discutere 
dell'impostazione • delle soluzioni 
dei problemi proposti nell'opera 
già realizzata, ma «i volle anche 
conoscere le -ntenzioni del regista 
per il suo prossimo film, che en
trerà n cantiere tra pochi gior
ni: Lattuata non riuscì facilmente 
a far brecca nel cuore delie ra
gazze di Testaceo annunciando 
soltanto che il <uo prosnmo film 
sarà ded-catn a; concorsi di bel
lezza. con relativa elezioni d: 
• m.»* -; che le giovani presenti 
vollero conoscere «libito l'impor
tanza socal* che Lattuada nttr:-
bu-sce a que«te man-fertazioni di 
esibizton amo 

Forse Lattuada nesso ha avuto 
qualche lugger,mento dai ragiona
menti proni. • spentane, di que
sto - pubblico •. • cui gusti «ono 
al centro delle preoccupazioni di 
ogn- produz o.ie enemstografica- a 
disianza di tempo, cioè a film ul
timato. potremo giudicare della 
fruttuo'ttà di questo .ncontro. eo-
*i come ogg. abb.amo potuto con
statarne la cord.alita 

plauso wmto e ammirato di tes-* 
santanula mani, ('« oh • irrc/re-» 
nato di trentamila bocche'' 

Scompare il Torino, accompa
gnato dal coro immenso delle sca
lee rìepli stadi ria ria ar/i/Ziin^-
ciate e in silenzio, dal dolore di 
milioni dt gente semplice che 
ama ingenuamente lo sport, sim
bolo di lealtà e di energia, dal 
lutto dt tutto un popolo I diciat
to sono morti in cielo come l'an
tico « granata » Monti / / / a n a 
fore, schiantati come Pctron 
scomparso sotto un bombardti-
mento, forse tentando con un u l 
t imo guizzo di saltar via come il 
vecchio portiere del Torino. Ma>-
na, che cerco di salvarsi dal tram 
che lo inves t i rà con un ultìv.o, 
vano ba l ro di tigre. Cdne amaro 
il pianto dei vecchi -granata*, 
di Libonatti e Rossetti e Ra ion-
cirri e Janni e Olivieri e Piacen
tini e Ferraris II e Galle.a, e di 
quel povero Toma unico supersti
te della squadra campione 194S.„ 
Sulle bare, al funerale, gli « scu
detti » luccicheranno come tanti 
t ex voto » bianchi, rossi e verdi. 

Vsurni i n I H H O 

F in lutto l'Italia, è stato detto, 
è in lutto Torino. Ma chi pensa. 
ai piccoli paesi che li a r e r à - i o 
visti nascere i campioni e non 'i 
avevano mai ammirati tutti in
sieme, al Vado Ligure di Ra r i -
galupo, alla Crosara di Maroso, 
al Cassano d'Adda di Mazzola, a ' 
Castelluechio di Martelli, dove In 
leggenda era già fiorita da anni. 
fantasiosa e bizzarra. Un nero 
lutto abbinerà oppi pli umili cor
si. i caffeucci, le case a d u r piani. 
le piazzette scalcinate. Eppine 
sarà proprio dt là. e dalle piazze 
d'armi delle r i t t a , dai prati della 
periferia, dai figli degli opcrii 
che consumano crudelmente l'u
nico paio di scarpe, che col tempo 
potrà rinascere un altro Torino. 
com'è sempre stato in quella s to 
ria minore ch'è la storia del ginrn 
del calcio, passione popolare ita
liana. fesfn nazionale del nn«'ro 
Paese, epopea e poesia degli inn'Ii . 

flIANNI PUCCINI 

W uMito II numlr» rfl magff'o d* 

IL CALENDARIO 
DEL POPOLO 

CONTENENTE LE NORME 
PER I CONCORSI . UN MI
LIONE DI LIRE DI PREMI 

In vendita n«lla «dicala m L. SO 
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— : accanto. L'aria fredda l'aveva La fa'ecia del contadino, preoc- — Dov'è la mia valigia? — ntiò a dire imbronciato: — Io l'ho lizzavano sempre piti la madre, ravviò con le dita e sedette. 

! rinfrescata e !e aveva fatto na- cupata e accigliata, stava incer- chiese nd un tratto, involontaria- detto appo-ta, :n presenza di Non polendo dominare la col- La memoria, con ostinata e 
i sccre nel petto una ferma deci- ta, innanzi agli occhi della madre mente, con voce cupa. quella ragazza, che era vuota. Ma Iera al pensiero di rLbm. esc!a- spietata per-everanza, presenta

none. e faceva nascere in lei una va- 11 contadino aÌ7ò I e spalle e ri- non è vuota, no... Anzi ci hanno mò con voce strozzata: — Bri- va agli occhi della madre la -re-
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— Eccoci! — di sse la bambl- ga irritazione. 
na. — Vi siete scelta una brut- — Parla, su. fa presto! 
ta ca?a... Il padrone è molto pò- pensava. 
vero. 

Ella trovò a tastoni la porta. 
l'aprì e gridò: — Zia Tatiana! Ti 
ho condotto la forestiera!... 

E scappò via. correndo Xelltf 
tenebre s'ud: ancora la sua voce 
che diceva: — Addio! 

spose, pensieroso: — E' in luogo saputo mettere un bel carico! ganti!... Belve feroci!... 
Sicuro. 

E* .»bba--ando ia voce, conti 

qu; — chiede la 
XLIII. 

La madre si fermò sulla soglia E la bambina, contenta di ve - — Dormite 
dersi ascoltata, continuava • a bambina. proteggendosi gli occhi con una 
chiacchierare con . - ™ ? * 1 " * 1 » ; ~ Si... Vengo per i merl-U»- Li m £ 5?%uardò intorno. La casa 
mazione, abbassando la *occ e compro per rivenderli poi . . e__ i c c o l a a n g l l s t a . m a pulita e 
mangiando le paro.e: — Ta.a d.- _ Da noi non se ne fanno E „ . - c o r s e V a % p r i m a v i s t a D i 
« che la colpa di tutto e la ca- a Tinkow e a Darnn che h fan- dietro " S T t u f a s p J i S la testa 
restia... Sono due anni c h e la ter- no, ma da noi no... — dis>e la u _ . d o n _ . i o v a n < s ^ ^ ^ i n s i . 
ra non dà frutti e tutti sono sfi- bimba. - e n z i o e s p a r v e . Nell'angolo di 
nitL E ' p e r questo che ora ci sono . _ c , v a d o domani. destra, ardev? una lampada. 
dei contadini cosi.- Dopo di aver pagato il the. ia JJ p a d r o n c _i casa sedeva in -

Dietro la porta si udirono dei madre diede alla bambina una n a n 2 i a l ] a t a v o ] a e ? battendovi 
passi pesanti. Puntando le mani mancia di tre kopelc e le procu- , . o p_ a con l e nocche delle dita. 
sulla tavola, la madre s'alzò in rò così un'immensa gioia. In fiseava ì g ^ - n e g i j occhi della 
piedi. istrada, posando frettolosa i p ie - „,-,<*>„. 

Entrò il contadino dagli occhi dim nudi nel fango, ella diceva: _ _*n t r ate — disse dopo i—» 
azzurri e .senza togliersi il cap Volete ch'io faccia una corsa breve silenrio. — Tatiana, va' a 

. nello, domandò: — Dov'è il ba- fino a Dariin e dica alle donne chiamare Pietro, ma svelta!.-
gaglio? che portino qua i loro merletti? T_a donna usci rapidamente 

Poi sollevò con agilità la vali- Possono venire e cosi voi vi r i - «enza guardare la nuova arriva-
gia, la fece saltare sulla spalla e spanniate un viaggio... Per quan- ta. Questa sedette di fronte al 
disse: — E' vuota... Maria, ac- to sia si tratta di una quindici- padrone e si guardo intorno. La 
compagna la forestiera in casa na di chilometri . . $ua valigia non c'era. La cas_ era 
mia. — Non c'è bisogno, cara! — quasi oppressa dal silenzio che 

B uad tenia voltar*. riapoat la madre, camminandole vi regnava. 

ns del martirio di Ribin: l'imagi 
- Ebbene? — chie-e la ma- Il contadino -'allontanò, «euo- ne di lui >pegneva nella sua ir.cn-

dre. tendo cupo la testa. te tutti gli altri pensieri, il ran-
Egli s'airò. le s; avvicinò e. do- — Le autorità hanno saputo core e il dolore per la personali-

mandò a bassa voce: — Lo co- inimicarsi la gente!... t i umana calpestata, caneellava-
nosrete. voi. quell'uomo? E poi, rivolgendosi nuovamen- no tutti gli altri sentimenti. Ella 
- La madre ebbe un su^ulto. ma te alla madre, chiese piano: — non poteva più pensare r.c alla 
rispose con voce forma: — Si, io Sentite... io credo d'indovinare valigia, né a nessun'altra cn=a. 
conosco. che nella valigia abbiate dei gior- I>ai suoi occhi scorrevano invo-

Queile poche parole, parve che nali proibiti.. E vero?. . lontane lacrime, la faccia era cu-
ad un tratto le avessero chiarito — Sì — ri?po-e semplieemen- Pa e la voce sen?z tremito. Ella 
tutto l'animo suo e tutto ciò che te la madre, asciugandosi gli oc - diceva al padrone d, cn~a: — Ru-
la circondava. Ella ebbe un so- chi. — Li portavo per lui. °»no. strangolano, calpe.*4ano 
spiro di sollievo e si accomodò Egl; aggrottò le «opracc?_l:a. • uomo, maledetti.... 
sulla panca ove sedeva. raccol-c la barba in una mano e. — - 5 0 " 0 forti.... — ri-pose pia 

II contadino sorrise: — Me ne volgendo altrove gli occhi, rima-
ero accorto... ho visto il cenno se in «ilenzio. 
che gli avete fatto e quello che — L'abbiamo avuto nelle ma-
anche lui ha fatto a voi di ri- ni anche noi, insieme coi diver-
mando. Gli ho chie=to all'orec- s ; libri... Sono tutte co<e neces-
chio: E' una vo«tra conoscente, «arie, tutte vere. Io. leggo a sten-
quella lì? to. m a ho un amico che legge 

. — E cosa vi ha risposto? — per me... Anche mia moglie sa 
chiese con sollecitudine la madre, leggere.. 

.- Tate dice ebf te tài tatto è le Mreati»-. 

no il contadino. — Hanno ia 
forza... 

Poi tese l'orecchio. appTCr-o la 
testa alla porta e disse a baisa 
voce: — Vien gente... 

— Chi? 
— I nostri, probabilmente. 
Entrò sua moglie e dietro a lei 

il contadino con le lentiggini. 
— Lui? Siamo molti, mi ha ri- L'uomo tacque j>er un istante. QHfst i Ket tò. ».n . u n • n . _ o ! ° «l cap-

sposto... Si. siamo molti... riflettè e poi domandò: _ E P*"0- s avvicino rapidamente al 
Fissò uno sguardo scrutatore a d c « o co*a credete di fare, con la ^ f T 0 " * d l c a 5 a e a°m-ndo: — 

negli occhi dell'ospite e. sorri- vostra valìgia? 2~ ,. - . • , 
dendo di nuovo, proseguì: — Ha La donna lo guardò e rispose Quegli accenno di si col capo. 
molta energia quell'uomo... E' ar- in tono provocante: — La lascio — Stefano — disse la donna 
dito e svela francamente il suo a voi! . . femia vicino alla stufa. — For*o 
« io ». Lo picchiano e lui continua Egli non si meravigliò, non prò- ]« forestiera avrà fame... 
i dire quello che vuole... testò, ma. disse soltanto breremen- x 0 > gra^e, cara... — rispo-
1 La »ua voce debole « incerta, te: — A noi?... - . j a madre 
\M faccia del lineamenti sbiaditi Accennando di sì col capo, egli 

fdia, m De Amie*) « «Li occhi chiari a leali truuiuil- Uberò daUa mano la barba» sa .. {Continua 
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